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			A Jen, che rende tutto possibile

		

		

   


			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana….

		

		

		
			prologo

			Sul finire della Vecchia Repubblica i Sith, seguaci del lato oscuro della Forza e antichi nemici dell’Ordine dei Jedi, erano soltanto due: un Maestro e un apprendista. Eppure, non era sempre stato così. Mille anni prima che la Repubblica crollasse e l’Imperatore Palpatine salisse al potere, esisteva un esercito di Sith...

			Lord Kaan, Maestro Sith e fondatore della Confraternita dell’Oscurità, attraversò a grandi passi il campo di battaglia insanguinato, come un’ombra imponente nel buio della notte. Migliaia di soldati della Repubblica e quasi cento Jedi avevano dato la vita per difendere quel mondo dal suo esercito, e avevano perso. Si crogiolò nel tormento e nella disperazione che avevano provato; persino in quel momento riusciva ad avvertirli, sospesi nell’aria come il fetore dei corpi spezzati di cui era ricoperta la vallata.

			A grande distanza si preparava una tempesta. Ogni volta che il lampo di una saetta illuminava il cielo, in lontananza si stagliava per qualche attimo il grande tempio Sith di Korriban, una sagoma severa che torreggiava sopra l’orizzonte brullo.

			Al centro della strage attendevano due figure, una umana e l’altra Twi’lek. Li riconobbe nonostante il buio: Qordis e Kopecz, due fra i più potenti Signori dei Sith. Un tempo erano stati acerrimi rivali, ma ormai servivano assieme nella Confraternita di Kaan. Si avvicinò a passo svelto, sorridendo.

			Qordis, alto e tanto magro da sembrare quasi uno scheletro, sorrise di rimando. «È una grande vittoria, Lord Kaan. È passato fin troppo tempo da quando su Korriban c’è stata un’accademia Sith.»

			«Sento che sei ansioso d’iniziare ad addestrare qui i nuovi apprendisti,» rispose Kaan. «Mi aspetto che negli anni a venire mi offrirai molti altri seguaci e Maestri Sith leali, oltre che potenti.»

			«“Mi offrirai”?», domandò Kopecz, caustico. «Forse volevi dire “ci offrirai”. Non facciamo tutti parte della Confraternita dell’Oscurità?»

			La domanda suscitò una risata disinvolta. «Naturalmente, Kopecz. Ho soltanto sbagliato parola.»

			«Kopecz non vuole celebrare il nostro trionfo,» osservò Qordis. «È così da tutta la notte.»

			Kaan serrò una mano intorno alla spalla del robusto Twi’lek. «Questa è una grande vittoria per noi,» affermò. «Korriban non è solo un mondo qualsiasi: è un simbolo, il luogo in cui sono nati i Sith. La vittoria invierà un messaggio ai Jedi e alla Repubblica: adesso conosceranno davvero la Confraternita e la temeranno.»

			Kopecz si divincolò dalla stretta di Kaan e si voltò, sferzando le punte dei lunghi lekku avvolti intorno al collo. «Festeggiate quanto volete,» disse di spalle, allontanandosi. «Ma la vera guerra è appena iniziata.»

			 

		

	
   


			parte uno 

			tre anni dopo

		


		
			capitolo uno

			Dessel era perso nelle sofferenze del lavoro, a stento consapevole del mondo circostante. Il battere incessante del martello idraulico gli faceva dolere le braccia; schegge di roccia si staccavano dalla parete della grotta in cui scavava, rimbalzandogli sulla visiera protettiva e pungendogli il viso e le mani scoperte. L’aria era satura di nubi di pulviscolo atomizzato che gli oscuravano la vista; la grotta pregna del gemito stridente del martello mentre soffocava ogni altro suono, sprofondando un centimetro dopo l’altro, con agonizzante lentezza, nella ricca vena di cortosite intrecciata nella roccia di fronte a sé.

			La cortosite, inattaccabile da calore ed energia, era preziosa nella costruzione di armature e scudi, sia per grandi aziende commerciali che militari, soprattutto con la galassia in guerra. Estremamente resistenti ai colpi di blaster, si riteneva che le leghe di cortosite sopportassero persino la lama di una spada laser. Purtroppo, le stesse proprietà che ne decretavano il valore ne rendevano anche molto ardua l’estrazione. Le torce al plasma erano praticamente inutili: ci sarebbero voluti giorni per rimuovere col calore anche solo una piccola sezione di roccia venata di cortosite. L’unico modo efficace per estrarla era usare la forza bruta dei martelli idraulici che si abbattevano senza posa sulla vena del minerale, liberando la cortosite un pezzetto alla volta.

			Si trattava di uno dei materiali più duri della galassia. La forza dei colpi logorava in fretta la testa del martello, smussandola finché non diventava quasi inservibile. Il pulviscolo intasava i pistoni idraulici, facendoli inceppare. Estrarre la cortosite aveva effetti dannosi sull’attrezzatura, e ancora di più sui minatori.

			Des dava addosso alla roccia da quasi sei ore standard. Il martello pesava più di trenta chili e la fatica di tenerlo sollevato e premuto contro la superficie cominciava a farsi sentire. Le braccia gli tremavano per lo sfinimento; i polmoni cercavano affannosamente l’aria, inalando invece le nubi di sottile polvere sollevata dalla testa dello strumento. Persino i denti gli dolevano: aveva l’impressione che le vibrazioni glieli stessero strappando dalle gengive.

			Ma i minatori di Apatros venivano pagati in base alla quantità di cortosite che riportavano. Se si fosse fermato, sarebbe arrivato un altro minatore a lavorare su quella vena, prendendosi una quota dei profitti. E a Des non piaceva spartire le quote.

			Il gemito del motore si fece più acuto, un lamento funereo che conosceva fin troppo bene. A ventimila giri al secondo, il motore succhiava polvere come un bantha assetato dopo una lunga traversata nel deserto. L’unico modo per impedirlo era una costante opera di manutenzione e pulizia, ma la Compagnia Mineraria, la Outer Rim Oreworks, preferiva acquistare attrezzatura economica anziché sganciare crediti per ripararla. Des sapeva esattamente cosa sarebbe successo un secondo prima che accadesse. Il motore saltò.

			I meccanismi idraulici si paralizzarono con un tremendo schianto e dal retro del martello fuoriuscì una nube di fumo nero. Maledicendo la ORO e la sua politica aziendale, Des tolse il dito ormai rattrappito dal grilletto e gettò a terra lo strumento consumato.

			«Spostati, ragazzo,» disse una voce.

			Uno degli altri minatori, Gerd, si avvicinò e tentò di scostare Des con una spallata per poter attaccare la vena col proprio martello. Lavorava in miniera da quasi vent’anni standard e il suo corpo era diventato un groviglio di muscoli duri come acciaio. Ma anche Des si trovava in quel luogo da dieci anni, sin da quando era piccolo, ed era ben piazzato, quanto il più anziano dei due, oltre che più grosso. Non si mosse.

			«Non ho finito,» disse. «Il martello è in panne, tutto qui. Dammi il tuo e continuerò ancora un po’.»

			«Conosci le regole, ragazzo. Se smetti di lavorare, qualcun altro può prendere il tuo posto.»

			Tecnicamente, Gerd aveva ragione. Ma nessuno contraddiceva mai un altro minatore che menzionasse un malfunzionamento dell’attrezzatura, a meno di non cercare la rissa.

			Des diede una rapida occhiata intorno. La stanza era vuota, eccezion fatta per loro due, distanti meno di mezzo metro l’uno dall’altro. Non si sorprese; di solito, Des sceglieva grotte ben lontane dalla rete principale dei tunnel. La presenza di Gerd in quel posto doveva essere più di una semplice coincidenza.

			Des lo conosceva sin da quando aveva memoria. Era stato amico di Hurst, suo padre. Quando lui aveva cominciato a lavorare in miniera, a tredici anni, era stato molto maltrattato dai minatori più grandi. Il peggiore di tutti era stato proprio suo padre, ma uno dei fomentatori più assidui era Gerd, da cui aveva ricevuto una buona dose di cattiverie, insulti e ogni tanto schiaffi.

			Le molestie erano cessate poco dopo che il padre di Des era morto per un fatale attacco di cuore, ma non perché ai minatori dispiacesse per il giovane orfano. Alla morte di Hurst, l’adolescente alto e gracile che si divertivano a tormentare era ormai diventato una montagna di muscoli dal temperamento collerico e manesco. Quello del minatore era un mestiere duro, la cosa più simile ai lavori forzati che esistesse al di fuori di una colonia carceraria della Repubblica. Chiunque lavorasse nelle miniere di Apatros si faceva robusto, e Des lo era diventato più di tutti. Una mezza decina di occhi neri, innumerevoli nasi rotti e una frattura alla mandibola nel giro di un mese furono sufficienti a convincere i vecchi amici di Hurst che sarebbe stato meglio lasciarlo in pace.

			Eppure, era quasi come se lo incolpassero della morte di Hurst e a distanza di pochi mesi qualcuno di loro ci riprovava. Gerd era sempre stato abbastanza sveglio da tenersi alla larga. Fino ad allora.

			«Non vedo nessuno dei tuoi amici qui con te, vecchio,» disse Des. «Accetta quel che t’ho detto e nessuno si farà male.»

			Gerd sputò per terra, ai piedi di Des. «Non sai neppure che giorno è oggi, vero, ragazzino? Razza di sciagurato!»

			Si trovavano abbastanza vicini uno all’altro da permettere a Des di sentire il tanfo acre del whisky corelliano nell’alito di Gerd. Era tanto ubriaco da andare in cerca di risse, ma anche sobrio a sufficienza da sapersela cavare coi pugni.

			«Con oggi fanno cinque anni,» disse Gerd, scuotendo la testa con tristezza. «Cinque anni che tuo padre è morto e neppure te lo ricordi!»

			Ormai Des non pensava quasi più al padre. Non gli era dispiaciuto separarsene. I suoi primi ricordi erano di lui che lo picchiava. Aveva dimenticato anche il motivo; di rado a suo padre ne serviva uno.

			«Non è che Hurst mi manchi quanto a te, Gerd.»

			«Hurst, eh?» Gerd sbuffò. «Ti ha tirato su da solo dopo che tua madre è morta e non hai neppure abbastanza rispetto da chiamarlo “padre”? Che ingrato figlio di un kath!»

			Des lo fissò minaccioso dall’alto della sua statura, ma quello era troppo pieno di alcol e mal riposta indignazione per lasciarsi intimidire.

			«C’era da aspettarselo, da una sudicia carognetta come te,» proseguì Gerd. «Hurst diceva sempre che eri un poco di buono. Sapeva che avevi qualcosa di sbagliato... Bane.»

			Des socchiuse gli occhi, ma si guardò bene dall’abboccare. Hurst lo apostrofava così quand’era ubriaco. Bane. Rovina. Aveva incolpato il bambino per la morte della moglie, per averlo costretto a restare su Apatros. Considerava il suo unico figlio la rovina della propria esistenza, e tendeva a urlarglielo in faccia nei momenti di collera indotti dall’alcol.

			Bane. Un nome che rappresentava tutto quanto di maligno, meschino e crudele c’era in suo padre. Un nome che scuoteva le paure interiori di ogni bambino: il timore di deludere, di essere abbandonato, di subire violenza. Da piccolo quel nome lo aveva ferito più di tutte le percosse subite dalle mani violente del padre, ma Des non era più un bambino: col tempo aveva imparato a ignorarlo, come tutti gli altri veleni che la bocca di quell’uomo vomitava.

			«Non ho tempo,» mugugnò. «Ho da fare.»

			Con una mano afferrò il martello pneumatico nella stretta di Gerd, poi gli posò l’altra sulla spalla e lo spinse via. L’uomo incespicò all’indietro, urtò una roccia col tallone e cadde con violenza al suolo.

			Si rialzò ringhiando, le mani chiuse a pugno. «Mi sa che tuo padre manca da troppo tempo, ragazzo. Hai bisogno che qualcuno ti ficchi del sale in zucca a suon di botte.»

			Gerd, si rese conto Des, era ubriaco, ma non stupido. Lui era più grande, più forte e più giovane... ma aveva trascorso le ultime sei ore a maneggiare un martello idraulico. Era coperto di lerciume e il sudore gli colava dal viso. Aveva la maglietta fradicia. L’uniforme di Gerd, d’altro canto, era relativamente pulita, senza polvere né macchie di sudore. Doveva aver progettato quell’agguato tutto il giorno, prendendosela comoda mentre Des lavorava fino allo sfinimento.

			Des, però, non intendeva tirarsi indietro. Gettò a terra il martello e si accovacciò, a gambe divaricate e con le braccia davanti a sé.

			Gerd partì in carica, tirando un violento montante col pugno destro. Des allungò la mano sinistra e fermò il pugno col palmo aperto, assorbendo la forza dell’impatto. Scattò in avanti con la mano destra e agguantò il polso sinistro di Gerd; si accovacciò, girandosi mentre lo tirava a sé, spingendogli la spalla contro il torace. Sfruttando lo slancio dell’avversario, Des si rialzò e gli strattonò il polso con forza, ribaltandolo e schiantandolo a terra di schiena.

			La lotta avrebbe dovuto concludersi allora; Des ebbe una frazione di secondo per poter calare un ginocchio su Gerd, mozzandogli il respiro e bloccandolo al suolo per poi tempestarlo di pugni. Non accadde. Stremato, dopo ore passate a reggere trenta chili di martello, Des ebbe un crampo alla schiena.

			Il dolore fu lancinante; si rialzò d’istinto, afferrandosi i muscoli contratti. Gerd ebbe così l’occasione di allontanarsi rotolando e di rimettersi in piedi.

			In qualche modo, Des riuscì ad assumere di nuovo una posizione di combattimento. Sentì la schiena protestare, e gli sfuggì una smorfia quando il suo corpo fu trafitto da lame di dolore. Gerd notò la sua espressione e rise.

			«Abbiamo i crampi, ragazzo? Dovresti saperlo che non è il caso di provare a lottare dopo sei ore in miniera.»

			Gerd partì di nuovo in carica. Stavolta non serrava le mani a pugno, ma a mo’ di artigli che si aggrappavano a qualunque cosa trovassero, cercando di neutralizzare da vicino la statura e la portata dei pugni del giovane. Des tentò di scansarlo, ma aveva le gambe troppo irrigidite per riuscirci. Una mano lo agguantò alla maglietta, l’altra gli strinse la cintura e poi Gerd tirò entrambi a terra.

			Si azzuffarono, rotolandosi sulla pietra dura e irregolare della grotta. Gerd aveva affondato il viso nel torace di Dessel per proteggerlo ed evitare testate o gomitate. Gli stringeva ancora la cintura, ma aveva liberato l’altra mano, con cui tirava pugni alla cieca verso l’alto, dove immaginava si trovasse il volto del nemico. Des fu costretto ad avvolgere le braccia intorno a quelle di Gerd, intrecciandole in modo che nessuno dei due potesse usare i pugni.

			Una volta bloccati gli arti, tecnica e strategia avevano poco senso. La lotta si era trasformata in una prova di forza e resistenza, in cui i due combattenti si sfinivano lentamente a vicenda. Dessel tentò di rovesciare Gerd sulla schiena, ma la stanchezza lo tradì. Si sentiva le membra molli e pesanti; non riuscì a far leva come necessario. Fu invece Gerd che riuscì a divincolarsi e girarsi, liberando una mano mentre continuava a tenere il viso premuto con forza contro il torace di Des.

			Des non era così fortunato: aveva il viso scoperto e vulnerabile. Gerd sferrò un colpo con la mano libera, ma non un pugno. Conficcò invece il pollice con forza nella guancia di Des, a pochissimi centimetri dal vero bersaglio. Colpì ancora col pollice, cercando di cavargli un occhio per accecarlo e lasciarlo a contorcersi per il dolore.

			Des impiegò un secondo a capire cosa stesse succedendo: per la fatica, la mente gli era diventata lenta e goffa come il corpo. Si voltò proprio mentre arrivava il secondo attacco, e il pollice gli si conficcò dolorosamente nella parte alta dell’orecchio.

			Dentro di lui esplose una rabbia oscura, una scarica di passione ardente che fece evaporare ogni traccia di spossatezza. All’improvviso la sua mente era concentrata, il corpo forte e rinvigorito. Sapeva cos’avrebbe fatto dopo ma, più importante ancora, sapeva con certezza assoluta anche cos’avrebbe fatto Gerd.

			Non sapeva spiegare come mai lo sapesse; a volte riusciva semplicemente a prevedere la mossa successiva di un avversario. Qualcuno lo avrebbe chiamato istinto, ma Des sentiva che era qualcos’altro. Era troppo dettagliato, troppo specifico per essere semplice istinto. Somigliava più a una visione, a uno spiraglio sul futuro. E ogni qualvolta avveniva Des sapeva sempre cosa fare, come se qualcosa guidasse le sue azioni.

			Quando arrivò il colpo successivo, Des fu più che pronto. Riusciva a vederlo alla perfezione. Sapeva con esattezza quando sarebbe arrivato e dove. Stavolta girò la testa nella direzione opposta, esponendo il volto all’attacco, e aprì la bocca. La richiuse con perfetto tempismo e i denti affondarono nelle carni sudice del pollice di Gerd.

			Questi urlò quando Des serrò la mandibola, recidendo i tendini e raggiungendo l’osso. Si domandò se avrebbe potuto attraversare anche quello e, come se il pensiero si fosse concretizzato, mozzò il pollice di Gerd.

			Le urla divennero strilli e Gerd lasciò la presa e si allontanò, stringendosi la mano mutilata con quella sana. Sangue scuro colò tra le dita che tentavano di fermare l’emorragia.

			Alzandosi lentamente, Des sputò il pollice a terra, il sapore del sangue ancora caldo in bocca. Fisicamente si sentiva forte e pieno di energia, come se un grande potere gli scorresse nelle vene. Aveva completamente privato l’avversario della voglia di combattere: a quel punto avrebbe potuto fare di Gerd qualunque cosa volesse.

			Quest’ultimo si rotolava a terra, avanti e indietro, con la mano stretta al petto. Gemeva e singhiozzava, implorando pietà e chiamando aiuto.

			Des scosse la testa, disgustato; Gerd se l’era cercata. Tutto era iniziato come una normale scazzottata in cui qualcuno si sarebbe ritrovato un occhio nero e qualche livido, non di più. Poi l’altro aveva portato la faccenda su un altro piano tentando di accecarlo, e lui aveva risposto per le rime. Des aveva imparato da molto tempo a non far degenerare una lotta a meno di non essere disposto a pagare il prezzo della sconfitta. Ora anche Gerd lo sapeva.

			Des era collerico, ma non era tipo da accanirsi su un avversario inerme. Uscì dalla grotta, senza girarsi a guardare il vecchio sconfitto, e risalì il tunnel per riferire l’accaduto a uno dei capisquadra, in modo che qualcuno si occupasse della ferita di Gerd.

			Le conseguenze non lo preoccupavano. I medici potevano riattaccargli il pollice, e nel peggiore dei casi Des avrebbe subito una multa pari alla paga di uno o due giorni. Alla Compagnia non importava molto cosa facessero i dipendenti, a patto che tornassero a estrarre cortosite. Le risse erano comuni fra i minatori e quasi sempre la ORO chiudeva un occhio, sebbene quella fosse stata peggiore di altre: breve e feroce, con una fine cruenta.

			Proprio come la vita su Apatros.

			 

		

	
		
			capitolo due

			Seduto sul retro dello speeder utilizzato per trasportare i minatori dall’unica colonia di Apatros alle miniere, Des si sentiva esausto. Non voleva che tornare alla sua branda in camerata e dormire. L’adrenalina lo aveva completamente abbandonato, lasciandolo soltanto consapevole della rigidità del proprio corpo. Si accasciò sul sedile e si guardò intorno nel veicolo.

			Di norma, sullo speeder sarebbero stati stipati una ventina di altri minatori assieme a lui, ma quello era vuoto tranne che per lui e il pilota. Dopo la lite con Gerd, il caposquadra aveva sospeso Des, senza retribuzione e con effetto immediato, e aveva ordinato al trasporto di riportarlo alla colonia.

			«Des, questa faccenda sta diventando ripetitiva,» aveva detto l’uomo, con espressione truce. «Servirai da esempio per gli altri. Non potrai lavorare in miniera finché Gerd non sarà guarito e tornato al lavoro.»

			Il vero significato era che non avrebbe guadagnato crediti fino al ritorno di Gerd, ma naturalmente avrebbe dovuto continuare a pagare vitto e alloggio. Ogni giorno che rimaneva con le mani in mano sarebbe finito sul conto, aggiungendosi al debito che stava cercando così disperatamente di ripagare col suo duro lavoro.

			Des suppose che ci sarebbero voluti quattro o cinque giorni prima che Gerd riuscisse a maneggiare di nuovo un martello idraulico. Il medico aveva riattaccato il pollice tramite vibrobisturi e sintopelle. Qualche giorno di iniezioni di kolto e farmaci a basso costo per mitigare il dolore, poi Gerd sarebbe tornato al lavoro. Una vasca di bacta lo avrebbe rimesso in sesto in un giorno, ma il bacta era costoso e la ORO non l’avrebbe pagato a meno che Gerd non possedesse un’assicurazione, cosa di cui Des dubitava fortemente.

			Per la gran parte, i minatori non si disturbavano mai a sottoscrivere l’assicurazione sponsorizzata dalla Compagnia. Tanto per cominciare era costosa. Visto il vitto, l’alloggio e le tariffe del trasporto da e verso le miniere, quasi tutti ritenevano di dare già alla ORO una parte più che cospicua dei loro sudati guadagni senza dover aggiungere i premi assicurativi.

			Tuttavia, non era solo per questo. Sembrava quasi che gli uomini e le donne che lavoravano nelle miniere negassero la realtà, rifiutandosi di ammettere i potenziali rischi e pericoli in cui ogni giorno s’imbattevano. Un’assicurazione li avrebbe costretti a guardare in faccia la dura realtà.

			Pochi minatori raggiungevano l’età anziana. Le gallerie facevano molte vittime, seppellendo i corpi con le frane o incenerendoli quando qualcuno andava a toccare una sacca di gas esplosivi intrappolata nella roccia. Persino chi riusciva a uscir vivo dalle miniere tendeva a non sopravvivere a lungo per godersi la pensione. Gli effetti del luogo si facevano sentire. Uomini sessantenni si ritrovavano corpi con l’aspetto e le capacità di novantenni; gusci infranti, logorati da decenni di pesante lavoro fisico e dall’esposizione per via aerea ai contaminanti che passavano attraverso i filtri scadenti della ORO.

			Alla morte del padre di Des, naturalmente privo di assicurazione, tutto ciò che il figlio ottenne fu il privilegio di accollarsi i suoi debiti. Hurst aveva trascorso più tempo a bere e giocare d’azzardo che non a lavorare. Per pagare l’affitto aveva spesso dovuto chiedere crediti in prestito alla ORO, a tassi d’interesse che sarebbero risultati criminali ovunque tranne che nell’Orlo Esterno. Il debito continuava a crescere, un mese, un anno dopo l’altro, ma a Hurst non sembrava importare. Era un genitore solo, con un figlio che odiava, costretto a un lavoro disumano che disprezzava; aveva rinunciato a qualsiasi speranza di fuggire da Apatros molto prima che l’attacco di cuore lo portasse via.

			Probabilmente gli Hutt erano stati contenti di sapere che i conti da pagare erano ricaduti sul figlio.

			Il trasporto sfrecciava sopra le brulle rocce dei pianori del piccolo pianeta, senza emettere suoni a parte l’incessante ronzio dei motori. La landa tutta uguale continuò a sfrecciar via come una macchia sfocata, finché la visuale dal finestrino non divenne altro che una cappa di grigio informe. L’effetto era ipnotico: Des sentiva che il corpo e la mente, sfiniti, bramavano un sonno profondo e senza sogni.

			Succedeva così. Li facevano lavorare fino allo stremo, offuscando i sensi e spingendoli a sottomettersi, finché non si accettava ciò che si aveva, sprecando la vita nel sudiciume e nella polvere delle miniere di cortosite. Tutto all’instancabile servizio della Compagnia Mineraria. Era una trappola dall’efficacia sorprendente, che funzionava su uomini come Gerd e Hurst. Ma con Des non sarebbe servita.

			Nonostante l’opprimente debito del padre, Des sapeva che un giorno avrebbe ripagato la ORO lasciandosi alle spalle quella vita. Era destinato a qualcosa di più grande di quell’esistenza misera e insignificante. Lo sapeva con certezza assoluta, ed era quella consapevolezza a dargli la forza di andare avanti, nonostante il travaglio inarrestabile e talvolta disperato. Gli dava la forza di combattere, anche quando una parte di lui aveva soltanto voglia di arrendersi.

			Era stato sospeso e non poteva lavorare in miniera, ma c’erano altri modi di guadagnare crediti. Con grande sforzo si costrinse ad alzarsi. Il pavimento gli ondeggiava sotto i piedi a causa delle costanti correzioni effettuate dallo speeder per mantenere l’altitudine di crociera, programmata a mezzo metro dal suolo. Ci mise un secondo ad abituarsi al ritmo del trasporto; poi, in parte camminando e in parte barcollando, attraversò il passaggio tra i sedili avvicinandosi al pilota sul davanti. Non riconobbe l’uomo, ma comunque tendevano tutti a somigliarsi: lineamenti seri e cupi, occhi spenti e sempre con l’espressione di chi è sull’orlo di un’emicrania.

			«Ehi,» disse Des tentando di assumere un tono noncurante, «non è arrivata nessuna nave allo spazioporto, oggi?»

			Il pilota non aveva motivo di tenere gli occhi fissi sul percorso davanti a sé. I quaranta minuti di viaggio dalle miniere alla colonia consistevano in un rettilineo attraverso una pianura vuota; c’erano addirittura piloti che riuscivano a schiacciare un pisolino. Quello, tuttavia, si rifiutò di girarsi e guardare Des.

			«Una nave da carico atterrata qualche ora fa,» disse con tono annoiato. «Militare. È della Repubblica.»

			Des sorrise. «Resteranno per un po’?»

			Il pilota non rispose; si limitò a sbuffare e a scuotere la testa per la stupidità della domanda. Des annuì e tornò barcollando al suo sedile. Anche lui conosceva la risposta.

			La cortosite veniva impiegata per gli scafi di qualunque cosa, dai caccia alle navi da battaglia, oltre a essere integrata nelle armature dei soldati. E col protrarsi della guerra contro i Sith, il bisogno di cortosite da parte della Repubblica continuava ad aumentare. A intervalli di qualche settimana, un trasporto della Repubblica atterrava su Apatros. Il giorno dopo se ne andava di nuovo, con le stive cariche del prezioso minerale. Fino ad allora l’equipaggio, composto da ufficiali e da soldati, non avrebbe dovuto far altro che aspettare. Des sapeva per esperienza che ai soldati della Repubblica piaceva giocare a carte ogni qualvolta dovevano ammazzare il tempo. E ovunque la gente giocasse a carte c’erano soldi da fare.

			Tornando a sedere sul retro dello speeder, Des decise che forse, in fondo, non era ancora il momento di andare a dormire.

			Quando il trasporto si fermò sul limitare della colonia, il corpo di Des era percorso dall’eccitazione dell’aspettativa. Saltò fuori e si avviò a passo tranquillo verso la camerata, lottando contro l’impazienza e l’impulso di correre. Immaginò che in quello stesso momento i soldati della Repubblica e i loro crediti si trovassero ai tavoli da gioco dell’unica taverna della colonia.

			Non c’era comunque motivo di precipitarsi lì. Era tardo pomeriggio e il sole aveva appena iniziato a calare dietro l’orizzonte, a nord. Ormai la gran parte dei minatori del turno di notte sarebbero stati svegli. Molti dovevano già essere alla taverna, a ingannare il tempo prima di doversi dirigere alle miniere per iniziare il loro turno. Per le due ore successive Des sapeva che sarebbe stato fortunato anche solo a trovare un posto dove sedersi, figurarsi quindi una sedia libera a un tavolo di pazaak o sabacc. Nel mentre, ci sarebbe voluta qualche altra ora prima che gli uomini del turno diurno salissero sui trasporti in attesa per tornare a casa; sarebbe arrivato alla taverna molto prima di loro.

			Tornato in camerata, si tolse la tuta incrostata di sporco ed entrò nelle docce comuni, deserte, ripulendosi dal sudore e dal pulviscolo di roccia. Si mise poi un cambio d’abiti pulito e scese in strada, avvicinandosi lentamente alla taverna dall’altra parte della città.

			La taverna non aveva un nome; non ne aveva bisogno. Nessuno aveva mai difficoltà a trovarla. Apatros era un mondo piccolo, poco più di una luna dotata di atmosfera e di qualche esemplare di flora indigena. C’erano pochi luoghi dove andare: le miniere, la colonia o i terreni desolati nel mezzo. Le miniere erano un complesso imponente, che comprendeva le grotte e le gallerie scavate dalla ORO oltre agli impianti di raffinamento e trattamento dei materiali.

			Anche gli spazioporti erano situati lì. I trasporti partivano quotidianamente con carichi di cortosite diretti ai mondi abbienti, più vicini a Coruscant e al Nucleo della Galassia, e nei restanti giorni arrivavano navi che trasportavano attrezzature e scorte per mantenere le miniere in attività. I dipendenti troppo deboli per estrarre la cortosite lavoravano negli impianti di raffinamento o allo spazioporto. Non erano pagati così bene, ma in genere vivevano più a lungo.

			Ma ovunque lavorassero, alla fine del turno tutti rincasavano nello stesso posto. La colonia non era altro che un rappezzato insieme di camerate temporanee costruite dalla ORO per ospitare quelle poche centinaia di operai previsti per mandare avanti le miniere. Ufficialmente la colonia era nota come Apatros, come il mondo stesso. Chi ci viveva la chiamava più comunemente “fangopoli”. Ogni edificio aveva la stessa tonalità grigio spento del duracciaio, con l’esterno eroso dagli elementi. Gli interni erano praticamente identici da un edificio all’altro: camerate provvisorie per gli operai diventate fin troppo definitive. Ogni struttura conteneva quattro piccole stanze private intese per due persone, ma che spesso ne ospitavano tre o più. A volte una di quelle stanze veniva condivisa da intere famiglie, a meno che non trovassero i crediti per gli affitti astronomici richiesti dalla ORO per un po’ di spazio in più. Ogni stanza aveva letti a castello incassati nelle pareti e un’unica porta che si apriva su un angusto corridoio, in fondo al quale si trovavano i bagni e le docce comuni. Le porte tendevano a cigolare su cardini malandati che mai nessuno riparava; i tetti erano un mosaico di rattoppi improvvisati contro le infiltrazioni che puntuali si presentavano a ogni pioggia. Le finestre rotte venivano sigillate col nastro per ripararsi dal vento e dal freddo, ma mai sostituite. Su tutto si posava un sottile velo di polvere, ma pochi residenti si disturbavano mai a spazzare nella loro stanza.

			Nella sua interezza, la colonia si estendeva per meno di un chilometro su ogni lato, e così era possibile andare a piedi da un edificio a un’altra delle strutture identiche in meno di venti minuti standard. Nonostante l’architettura ovunque simile a se stessa, destreggiarsi nella colonia era semplice. I dormitori erano disposti in linee rette orizzontali e verticali, andando a formare una rete di strade funzionali tra le case regolarmente distanziate. Le strade non potevano esattamente dirsi pulite, ma di certo non pullulavano d’immondizia. La ORO smaltiva rifiuti e spazzatura con frequenza appena sufficiente a mantenere un’igiene accettabile, visto che un’epidemia trasmessa dalla sporcizia avrebbe inficiato la produzione. La Compagnia non pareva tuttavia curarsi dei rottami che inevitabilmente si accumulavano in tutta la città. Generatori guasti, macchinari arrugginiti, parti metalliche corrose e attrezzi ormai inutilizzabili affollavano le asfittiche strade fra una camerata e l’altra.

			Soltanto due strutture nella colonia si differenziavano dal resto. Una era il mercato della ORO, unico negozio su tutto il pianeta. Un tempo era stato anch’esso un dormitorio, ma i letti erano stati sostituiti da scaffali e le docce comuni erano diventate un magazzino di sicurezza. Alla parete esterna era stato affisso un cartellino che elencava nero su bianco l’orario di apertura. Non c’erano vetrine per adescare gli acquirenti, né pubblicità. Nel mercato erano reperibili solo gli articoli più basilari, tutti con sovrapprezzi folli. Si accettava di buon grado di trattenere i crediti dalle paghe successive a tassi d’interesse elevati, come tipico della ORO, assicurando così che i clienti passassero ancora più ore in miniera a ripagare i loro acquisti.

			L’altro edificio diverso era la taverna stessa; un trionfo di bellezza architettonica, se paragonato alla desolante uniformità del resto della colonia. Si ergeva qualche centinaio di metri al di là del confine cittadino, ben discosta dal grigiore della rete di dormitori. Era alta solo tre piani, ma dominava su un paesaggio formato unicamente da strutture a singolo livello. Non che vi fosse bisogno di tutta quell’altezza. Nel bar tutto era situato al piano terra; quelli superiori erano una semplice facciata, innalzati da Groshik, il proprietario e barista Neimoidiano, per pura ostentazione. Sopra il primo piano, il secondo e il terzo non esistevano: non c’erano altro che le pareti e una cupola di vetro purpureo illuminata dall’interno. Luci viola coordinate ricoprivano le mura esterne azzurro chiaro. L’effetto sarebbe risultato pacchiano su quasi ogni altro pianeta, ma nel mare di grigio di Apatros lo era anche il doppio. Groshik affermava spesso di aver reso la sua taverna la più vistosa possibile semplicemente per risultare offensivo nei confronti della ORO. Questa sua posizione lo rendeva popolare tra i minatori, ma Des dubitava che alla ORO importasse granché. Groshik poteva dipingere la sua taverna di qualunque colore volesse, a patto di versare alla corporazione una percentuale sui profitti ogni settimana.

			La giornata di venti ore standard su Apatros era divisa equamente fra i due turni di minatori. Des e il resto della squadra diurna lavoravano dalle 8 alle 18, e la controparte notturna dalle 18 alle 8. Nel tentativo di massimizzare i profitti, Groshik apriva tutti i pomeriggi alle 13 e non chiudeva i battenti per dieci ore di fila. Poteva così servire gli operai notturni prima che iniziassero il turno e poi accogliere la squadra diurna alla fine del proprio. Chiudeva alle 3, faceva due ore di pulizie e sei di sonno, poi si alzava alle 11 e ricominciava da capo. Questa routine era ben nota a tutti; il Neimoidiano era puntuale e sistematico come il sorgere del sole arancione di Apatros.

			Nel varcare lo spazio che separava l’accogliente porta della taverna dai confini veri e propri della colonia, Des riusciva già a sentire i rumori provenienti dall’interno: musica ad alto volume, risate, chiacchiere, il tintinnio dei bicchieri. Erano quasi le 16. Al turno di giorno mancavano due ore per staccare, ma la taverna era comunque gremita di operai del turno di notte che volevano bere un drink o mangiare un boccone prima di salire a bordo delle navette che li avrebbero condotti alle miniere.

			Des non riconobbe nessuno: di rado le squadre del giorno e della notte s’incontravano. La clientela era perlopiù umana, con qualche Twi’lek, Sullustano e Cereano mescolato tra la folla. Si sorprese di notare anche un Rodiano. A quanto pareva, la squadra notturna tollerava le altre specie più di quella diurna. Non c’erano cameriere o ballerine di alcun genere: l’unico addetto ai lavori era Groshik stesso. Chiunque volesse un drink doveva avvicinarsi al bancone in fondo e ordinarlo.

			Des si fece strada fra la folla. Groshik lo vide avvicinarsi e scomparve dietro il bancone per un attimo, ricomparendo con un boccale di birra Gizer proprio quando Des lo raggiunse.

			«Sei venuto prima, oggi,» disse Groshik posando il drink sul bancone con un tonfo pesante. Era difficile udire la sua voce bassa e roca tra il vociare della calca. Le sue parole avevano sempre un che di gutturale, come se parlasse con la faringe.

			Des piaceva al Neimoidiano, ma non era certo del perché; forse l’averlo visto crescere, o forse semplicemente il fatto che gli fosse toccata una carogna per padre. Qualunque fosse il motivo, tra i due c’era un tacito accordo: Des non doveva pagare un drink che non fosse versato su sua richiesta. Accettò dunque l’offerta con gratitudine, e lo bevve in un’unica, lunga sorsata, poi sbatté il boccale vuoto sul tavolo.

			«Ho avuto problemi con Gerd,» rispose asciugandosi le labbra. «Gli ho staccato il pollice a morsi e mi hanno rimandato a casa prima.»

			Groshik piegò la testa di lato e piantò i suoi enormi occhi rossi su Des. L’espressione scontrosa sul viso da anfibio non cambiò, ma il suo corpo fu scosso da un lievissimo tremito. Des lo conosceva abbastanza da rendersi conto che stava ridendo.

			«Mi sembra giusto,» gracchiò Groshik riempiendo di nuovo il boccale.

			Des non tracannò il secondo drink come aveva fatto col primo. Di rado gliene offriva più di uno e non voleva abusare della sua generosità.

			Rivolse l’attenzione alla folla. Fu facile individuare i visitatori della Repubblica: quattro umani, due uomini e due donne, e un Ithoriano, in curatissime uniformi della Marina. Ma non erano solo i loro abiti a spiccare; avevano tutti una postura perfettamente diritta, mentre gran parte dei minatori tendeva a ingobbirsi, come se portassero un gran peso sulle spalle.

			Su un lato del salone centrale c’era una sezione più piccola, separata dal resto della taverna con dei cordoni. Era l’unica parte di quel luogo con cui Groshik non avesse a che fare. La ORO consentiva il gioco d’azzardo su Apatros, ma solo a patto di gestire i tavoli, ufficialmente per impedire che qualcuno barasse. Tutti sapevano, però, che il vero scopo era controllare le puntate. Non volevano certo che uno dei loro dipendenti ripagasse tutto il debito con la vincita di un’unica notte fortunata. Tenendo bassi i limiti massimi, la ORO si assicurava che fosse più proficuo lavorare in miniera che ai tavoli.

			Nella sezione dei giochi c’erano altri quattro militari con l’uniforme della flotta della Repubblica, assieme a una decina di minatori. Una Twi’lek coi gradi di sottufficiale sul risvolto stava giocando a pazaak. Un giovane guardiamarina era seduto al tavolo di sabacc e stava parlando ad alta voce con tutti quelli che lo circondavano, anche se nessuno sembrava ascoltarlo. C’erano altri due ufficiali seduti a quel tavolo, due umani: un uomo e una donna. Quest’ultima era tenente; l’uomo aveva le mostrine di comandante. Des suppose che fossero gli ufficiali anziani al comando della missione per il ritiro del carico di cortosite.

			«Mi sembra che hai notato i nostri addetti al reclutamento,» borbottò Groshik.

			Ufficialmente la guerra contro i Sith non era altro che una serie di scontri militari protratti nel tempo, benché tutta la galassia sapesse che si trattava di un conflitto; c’era dunque bisogno di un flusso costante di cadetti giovani e infervorati. Per qualche motivo, la Repubblica si aspettava sempre che i cittadini dell’Orlo Esterno non vedessero l’ora di unirsi a loro. Ogni qualvolta un equipaggio militare della Repubblica passava per Apatros, gli ufficiali tentavano di procacciarsi nuove reclute. Offrivano un giro di alcolici e poi lo usavano come scusa per rompere il ghiaccio, solitamente raccontando la gloriosa ed eroica vita da soldati. A volte giocavano la carta della brutalità dei Sith, altre promettevano una vita migliore tra le fila dell’esercito; per tutto il tempo fingevano cordialità e simpatia nella speranza che qualcuno si unisse alla loro causa.

			Des sospettava che ricevessero qualche extra sulla paga per ogni recluta che riuscivano ad abbindolare. Purtroppo per loro, su Apatros non avrebbero trovato terreno fertile. Nell’Orlo Esterno la Repubblica non era molto popolare: la gente di lì, Des incluso, sapeva che i Mondi del Nucleo sfruttavano a proprio vantaggio pianeti piccoli e remoti come Apatros. Ai confini estremi dello spazio civilizzato, i Sith trovavano un gran numero di avversatori della Repubblica; era uno dei motivi per cui il loro numero continuava a crescere col prolungarsi della guerra.

			Nonostante lo scontento nei confronti dei Mondi del Nucleo, la gente si sarebbe comunque arruolata se la Repubblica non avesse tenuto tanto a seguire le leggi alla lettera. Chiunque sperasse di fuggire da Apatros e dalle grinfie della Compagnia Mineraria ne avrebbe ricevuto un duro colpo: i debiti verso la ORO andavano comunque estinti, anche da reclute che proteggevano la galassia contro la crescente minaccia dei Sith. Se qualcuno doveva del denaro a una corporazione regolare, la flotta della Repubblica avrebbe trattenuto loro il salario fino all’estinzione del debito. Non molti minatori trovavano esaltante la prospettiva di entrare in guerra solo per avere il privilegio di non essere pagati.

			Alcuni minatori ce l’avevano con gli ufficiali anziani e con la costante tendenza ad attirare ragazzi e ragazzi verso la loro causa. La cosa, tuttavia, non infastidiva Des. Poteva ascoltare i loro sproloqui anche tutta la notte, purché continuassero a giocare a carte. Lo riteneva un prezzo irrisorio per poter mettere le mani sui loro crediti.

			Dovette dare a vedere la propria bramosia, almeno a Groshik. «Non è che per caso hai saputo che i soldati della Repubblica sarebbero venuti e hai attaccato briga con Gerd solo per arrivare qui più presto?»

			Des scosse la testa. «No. È stata solo una felice coincidenza. Stavolta che esca stanno usando? La gloria della Repubblica?»

			«Stanno cercando di metterci all’erta sugli orrori della Confraternita dell’Oscurità,» fu la neutra e avveduta risposta. «Non gli sta andando molto bene.»

			Sulle questioni politiche, il proprietario della taverna teneva le proprie opinioni per sé. I clienti erano liberi di parlare di qualunque argomento volessero, ma per quanto una discussione s’infervorasse, lui rifiutava sempre di schierarsi.

			Una volta aveva spiegato che faceva male agli affari. «Dai ragione a qualcuno e sarà tuo amico per tutta la notte. Contraddicilo e potrebbe odiarti per settimane.» I Neimoidiani erano noti per il loro pragmatico senso degli affari e Groshik non faceva eccezione.

			Un minatore si fece largo fino al bancone e chiese un drink. Quando Groshik si allontanò per occuparsi dell’ordinazione, Des si voltò a esaminare la zona da gioco. Al tavolo di sabacc non c’erano posti liberi, quindi per il momento fu costretto a guardare. Studiò i giochi e le puntate per più di un’ora, con particolare attenzione agli ufficiali anziani che tendevano a giocare meglio dei soldati semplici, forse perché avevano più crediti da perdere.

			Su Apatros, il gioco seguiva una versione modificata delle regole standard di Bespin. Le basi erano semplici: formare una mano quanto più vicina possibile a ventitré punti senza superarli. A ogni giro un giocatore doveva puntare per restare in partita, o lasciare. Tutti i giocatori che decidevano di restare potevano pescare una carta, scartarla o metterne una nel campo d’interferenza per bloccarne il valore. Alla fine di ogni giro, un giocatore poteva rivelare la propria mano, costringendo anche tutti gli altri a scoprire le carte. La mano migliore sul tavolo vinceva il piatto. Qualunque punteggio superiore ai ventitré o inferiore ai ventitré negativi sballava, costringendo il giocatore a pagare una penalità. E se qualcuno aveva una mano che sommata dava ventitré punti esatti, ovvero un sabacc puro, allora vinceva anche il piatto complessivo. Ma visti i cambi casuali e inaspettati del valore delle carte di giro in giro, e il fatto che gli altri giocatori potessero rivelare la mano in anticipo, ottenere un sabacc puro era molto più difficile di quanto sembrasse.

			Era più di un semplice gioco di fortuna. C’entravano stile e strategia, il sapere quando bluffare e quando lasciare, il modo di adattarsi alle carte in continuo mutamento. Alcuni giocatori erano troppo cauti e non puntavano mai più del rialzo minimo, pur avendo una buona mano; altri, troppo aggressivi, tentavano d’intimidire il tavolo con puntate esorbitanti, pur non avendo nulla. Se si sapeva cosa guardare, le tendenze naturali di un giocatore erano cristalline.

			Era chiaro, per esempio, che il guardiamarina fosse nuovo al gioco. Continuava a rimanere con carte scarse, anziché lasciare. Era un inseguitore, e non si accontentava di carte sufficienti a vincere il piatto. Cercava sempre la mano perfetta, sperando in una grossa vincita con cui accaparrarsi il piatto complessivo che cresceva e cresceva, finché qualcuno non riusciva a ottenerlo. Il risultato era che continuava a sballare e a pagare pegno, cosa che tuttavia non pareva scoraggiarlo neanche un po’. Era uno di quei giocatori dotati più di crediti che di buonsenso, e a Des andava benissimo così.

			Per essere giocatori esperti di sabacc bisognava saper controllare il tavolo. Des non impiegò molte mani a rendersi conto che era proprio ciò che il comandante stava facendo. Sapeva come puntare e far lasciare anche ai giocatori con mani vincenti. Sapeva quando puntare poco per spingere gli altri a giocare mani che sarebbe stato meglio lasciare. Non si curava molto delle proprie carte: sapeva che il segreto del sabacc era dedurre cosa avessero in mano tutti gli altri, e poi lasciare che credessero di sapere quali carte avesse lui. Solo una volta rivelate tutte le mani, mentre racimolava i gettoni, gli avversari si rendevano conto di essersi sbagliati.

			Era bravo, Des dovette ammetterlo. Migliore di gran parte dei giocatori della Repubblica che passavano di lì. Nonostante l’aspetto affabile, era implacabile e intascava un piatto dopo l’altro. Des, però, aveva un buon presentimento; alle volte, semplicemente, sapeva di non poter perdere. Quella notte avrebbe vinto... e anche molto.

			Da uno dei minatori al tavolo si levò un gemito. «Ancora un giro e mi prendevo tutto il piatto di sabacc!», disse scuotendo la testa. «È stato fortunato a scoprire proprio in quel momento,» aggiunse rivolto al comandante.

			Des sapeva che non si trattava di fortuna. Il minatore era così agitato che si dimenava sulla sedia: chiunque con un po’ di cervello avrebbe capito che stava cercando di costruire una buona mano. Il comandante se n’era accorto e aveva fatto la sua mossa, interrompendo la mano e tagliando così le gambe alle speranze degli altri giocatori.

			«Fine dei giochi,» disse il minatore, allontanandosi dal tavolo. «Non ho più soldi.»

			«Pare che sia la tua occasione,» sussurrò Groshik passandogli accanto per versare un altro drink. «Buona fortuna.»

			Stanotte la fortuna non mi serve, pensò Des. Attraversò la taverna e scavalcò la fune di nanoseta per entrare nella sala da gioco controllata dalla ORO.

		

	
		
			capitolo tre

			Des si avvicinò al tavolo di sabacc e fece un cenno al CardShark Beta-4 che distribuiva le carte. La ORO preferiva i droidi automatizzati ai mazzieri organici: non doveva pagarli e non c’era la minima possibilità che qualche giocatore scaltro convincesse un droide a barare.

			«Entro nel gioco,» dichiarò sedendosi al posto vuoto.

			Il guardiamarina era seduto proprio davanti a lui, ed emise un fischio lungo e forte. «Accidenti, sei proprio grosso,» gridò concitato. «Quanto sei alto? Un metro e novanta? Novantacinque?»

			«Ben due metri,» rispose Des senza guardarlo. Strisciò la tessera della ORO nel lettore incorporato nel tavolo e immise il suo codice di sicurezza. L’acquisto dei gettoni fu aggiunto al debito totale già presente sul suo conto e il CardShark, obbediente, sospinse una pila di gettoni sul tavolo verso di lui.

			«Buona fortuna, signore,» disse.

			Il guardiamarina continuava a squadrare Des, e bevve un altro lungo sorso dal boccale. Poi ragliò una risata. «Wow. Qui nell’Orlo Esterno venite su belli grossi. Sicuro di non essere un Wookiee senza pelliccia?»

			Alcuni degli altri giocatori risero, ma smisero subito quando videro Des serrare la mascella. Quell’uomo puzzava di birra corelliana, come Gerd quando si era azzuffato con Des solo poche ore prima. I suoi muscoli s’irrigidirono e si sporse in avanti. L’altro emise un respiro breve e nervoso.

			«Andiamo, figliolo,» intervenne il comandante, rivolgendosi conciliante a Des per tenere la situazione sotto controllo proprio come aveva fatto con il tavolo durante tutta la partita. Aveva un’aria di tranquilla autorità, come un padre di famiglia che sedasse una scaramuccia nata intorno al tavolo da pranzo. «È soltanto una battuta. Non te la prendere.»

			Girandosi verso l’unico giocatore abbastanza bravo da costituire una vera sfida, Des sorrise per un attimo e lasciò che la tensione si sciogliesse. «Certo che non me la prendo. Preferisco prendere i tuoi crediti.»

			Nessuno parlò per un attimo, poi fu come se tutti emettessero un sospiro di sollievo. L’ufficiale ridacchiò e gli restituì il sorriso. «E va bene. Giochiamo un po’ a carte.»

			Des partì lento, giocando in modo cauto e lasciando spesso. I limiti del tavolo erano bassi, il valore massimo di una mano non poteva superare i cento crediti. Tra i cinque crediti d’invito e i due della “tariffa amministrativa” addebitata dalla ORO ai giocatori all’inizio di ogni nuovo giro, il piatto copriva a malapena i costi per restare seduti al tavolo anche nel caso dei giocatori più bravi. Il trucco era vincere abbastanza piatti da poter rimanere a sufficienza e avere l’occasione di puntare al piatto complessivo che continuava a crescere a ogni mano.

			Quando Des iniziò a giocare, uno dei soldati tentò di scambiare qualche parola con lui. «Ho notato che i minatori umani qui si rasano la testa, quasi tutti,» disse con un cenno del capo verso la folla. «Come mai?»

			«Non ce la rasiamo. I capelli ci cadono,» rispose Des. «Per i troppi turni in miniera.»

			«Troppi turni in miniera? In che senso?»

			«I filtri non rimuovono tutte le impurità dell’aria. Lavorando dieci ore al giorno, nel corpo si accumulano gli agenti contaminanti.» Parlava con voce neutra e inespressiva, priva di risentimento: era un semplice fatto della vita, per lui e gli altri minatori. «Ci sono degli effetti collaterali. Ci ammaliamo spessissimo, ci cadono i capelli. Ogni tanto dovremmo prenderci dei giorni di vacanza, ma da quando la ORO ha firmato quei contratti militari con la Repubblica le miniere non chiudono mai. In sostanza, veniamo avvelenati lentamente per garantire che la vostra stiva di carico sia piena quando ripartite.»

			Questo bastò ad annullare qualunque altro tentativo di conversazione, e così le mani si susseguirono in relativo silenzio. Dopo mezz’ora, Des si era portato più o meno in pari per quella notte, ma era solo un riscaldamento. Mise l’invito e la percentuale per la ORO e lo stesso fecero gli altri sette giocatori al tavolo. Il mazziere distribuì due carte ciascuno e così ebbe inizio un’altra mano. I primi due giocatori lasciarono subito dopo aver dato un’occhiata alle carte. Il guardiamarina guardò le sue e puntò abbastanza gettoni da restare in gioco. La cosa non sorprese Des: era raro che quello lasciasse le carte, anche quando non aveva nulla.

			Il guardiamarina spinse una carta nel campo d’interferenza con un rapido gesto. A ogni turno un giocatore poteva spostarvi una delle carte elettroniche, bloccandone il valore per impedire eventuali cambi alla fine del giro.

			Des scosse la testa. Era una mossa da stupidi. Le carte bloccate non si potevano scartare, e solitamente Des preferiva avere delle alternative. Tuttavia, il guardiamarina ragionava sul breve termine, senza pianificare. Ciò spiegava forse perché avesse perso qualche centinaio di crediti.

			Con un’occhiata alla propria mano, Des decise di restare. Tutti gli altri giocatori lasciarono e rimasero solo loro due.

			Il CardShark distribuì un altro giro di carte. Des vide che gli era capitata la Resistenza, una figura che valeva meno otto. Aveva un totale di sei punti, una mano veramente debole.

			La mossa più saggia sarebbe stata lasciare: era finito, a meno che non si verificasse un cambiamento delle carte. Ma Des sapeva che ci sarebbe stato. Lo sapeva con la stessa certezza di quando aveva morso il dito di Gerd, prevedendo dove si sarebbe trovato e in che momento. Quei brevi lampi di certezza non si verificavano spesso, ma in quei casi sapeva di doverli ascoltare. Gettò i gettoni sul tavolo. Il guardiamarina rispose alla puntata.

			Il droide spostò i gettoni al centro e sul segnapunti che aveva davanti iniziarono a pulsare con rapidità dei colori. Il blu significava nessun cambiamento, ovvero tutte le carte sarebbero rimaste uguali. Il rosso significava invece cambiamento, per cui dal segnapunti sarebbe partito un impulso e una carta elettronica per giocatore avrebbe cambiato valore casualmente. Il segnapunti continuò ad alternare rosso e blu, sempre più velocemente, finché non pulsò così rapidamente che i colori si fusero in una tinta violetta. Poi iniziò a rallentare e fu possibile distinguere di nuovo i singoli colori: blu, rosso, blu, rosso, blu... si fermò sul rosso.

			«Diamine!», imprecò il guardiamarina. «Cambia sempre quando ho una buona mano!»

			Des sapeva che non era vero. Le probabilità di un cambiamento erano del cinquanta per cento, e capitava in modo del tutto casuale. Non era possibile prevederlo alcun modo... a meno di non avere un dono, come qualche volta capitava a lui.

			Le carte si riavviarono con uno sfarfallio e Des raccolse di nuovo la sua mano. La Resistenza non c’era più, sostituita da un sette. Aveva un ventuno: niente ventitré, ma comunque buono. Prima che iniziasse il giro successivo, Des girò le carte per mostrare la mano al tavolo. «Scopro con ventuno,» disse.

			Disgustato, il guardiamarina sbatté le carte sul tavolo. «Non faccio altro che sballare.»

			Des raccolse la piccola pila di gettoni, mentre l’altro versava di malavoglia la penalità nel piatto complessivo, che ormai doveva avvicinarsi ai cinquecento crediti.

			Uno dei minatori seduti al tavolo si alzò. «Forza, è ora di andare,» disse. «L’ultimo speeder parte fra venti minuti.»

			Gli altri minatori si alzarono fra lamenti e borbottii e si trascinarono fuori per iniziare il loro turno. Il guardiamarina li osservò andar via e poi, con curiosità, si rivolse a Des.

			«Non te ne vai con loro, omaccione? Ti stavi lamentando di non andare mai in vacanza o sbaglio?»

			«Lavoro nel turno di giorno,» spiegò Des, secco. «Quelli fanno parte del turno di notte.»

			«E il resto della squadra dov’è?», domandò il tenente. Des riconobbe chiaramente il senso di quella domanda: era un tentativo d’impedire che il guardiamarina dicesse qualcos’altro per inimicarsi ancora di più il grosso minatore. «Sono rimasti veramente in pochi.» Agitò una mano a indicare l’ambiente della taverna, ormai praticamente vuoto tranne che per i soldati della Repubblica. Alcuni di loro, al vedere i posti disponibili al tavolo di sabacc, stavano avvicinandosi per unirsi ai colleghi.

			«Arriveranno fra poco,» disse Des. «È che io oggi ho finito il turno un po’ prima.»

			«Oh, davvero?» Dal tono, era sottinteso che conoscesse un solo motivo per cui il turno di un minatore potesse finire in anticipo.

			«Tenente,» disse con educazione uno dei soldati appena arrivati al tavolo. «Comandante,» aggiunse rivolto all’altro ufficiale. «Possiamo partecipare, signore?»

			Il comandante guardò Des. «Non voglio che questo giovane pensi che la Repubblica lo stia perseguitando. Se occupiamo tutti i posti, dove si siederanno i suoi amici quando verranno? Ha appena detto che potrebbero arrivare in qualsiasi momento.»

			«Per ora non ci sono,» disse Des. «E non sono miei amici. Tanto vale sedervi.» Non aggiunse che, probabilmente, gran parte dei minatori diurni non avrebbe comunque giocato. Quando Des si presentava al tavolo tendevano a chiudere lì la serata, visto che vinceva troppo spesso per i loro gusti.

			I posti vuoti si riempirono in fretta.

			«Allora, guardiamarina, come vanno le carte?», domandò una giovane all’uomo che Des aveva sconfitto nell’ultima mano. Gli si sedette accanto e posò un boccale pieno di birra corelliana sul tavolo davanti a lui.

			«Non bene,» ammise con un brevissimo sogghigno e scambiando il boccale vuoto con quello pieno. «Forse sarò in debito con te per questo drink. Pare che stanotte non riesca a ingranare.» Fece un cenno verso Des. «Sta’ attenta a questo qui, è bravo quanto il comandante. Oppure bara.»

			Sorrise in fretta, per mostrare che si trattava soltanto di un’altra delle sue battute vagamente offensive. Des lo ignorò: non era la prima volta che qualcuno gli dava del baro. Era consapevole del fatto che la sua precognizione gli desse un vantaggio sugli altri giocatori. Forse non era corretto, ma per lui non c’era imbroglio. Non è che sapesse cosa sarebbe successo a ogni mano: non poteva controllarlo, ma era abbastanza intelligente da sfruttarla al massimo quando gli capitava.

			Il CardShark cominciò a distribuire gettoni ai nuovi arrivati, augurando a ciascuno un «Buona fortuna» di circostanza.

			«E così non vai molto d’accordo con gli altri minatori, pare,» disse il tenente allacciandosi ai commenti fatti prima da Des. «Mai pensato di cambiare lavoro?»

			Dentro di sé, Des gemette. Quando si era unito al tavolo, gli ufficiali avevano ormai rinunciato alla loro tiritera dedicandosi perlopiù alle carte, e invece lui le aveva dato un appiglio per ricominciare da capo.

			«Non m’interessa fare il soldato,» disse deponendo l’invito per una nuova mano.

			«Aspetta a giudicare,» disse lei, con la voce ridotta a un sussurro bonario e suadente. «Fare il soldato per la Repubblica dà le sue soddisfazioni. E se non altro, sospetto sia meglio del lavoro in miniera.»

			«Là fuori c’è una galassia intera, figliolo,» aggiunse il comandante. «Con mondi molto, molto più attraenti di questo, se posso dirlo.»

			Eccome, pensò Des. Ad alta voce disse invece: «Non intendo vivere qui per il resto dei miei giorni. Ma quando me ne andrò da questo sasso non voglio farlo per passare il tempo a schivare i blaster dei Sith.»

			«Non dovremo combattere i Sith ancora a lungo, figliolo. Ormai li abbiamo costretti alla fuga.» Il comandante parlava con un tono talmente calmo e rassicurante che Des fu quasi tentato di credergli.

			«Non è quel che ho sentito io,» rispose. «Corre voce che la Confraternita dell’Oscurità abbia vinto un bel po’ di battaglie. E ho sentito dire che ormai controlla più di una decina di regioni.»

			«Questo prima che arrivasse il Generale Hoth,» intervenne un altro soldato.

			Des aveva sentito parlare di Hoth all’HoloNet. Era un eroe conclamato della Repubblica: un geniale stratega, che aveva vinto più di dieci scontri di rilievo e sapeva come strappare un trionfo dalle fauci della sconfitta. Non era sorprendente, visti i suoi trascorsi.

			«Hoth?», disse con aria ingenua, gettando uno sguardo alle carte. Tutta robaccia. Lasciò. «Non è un Jedi?»

			«Esatto,» rispose il comandante sbirciando le proprie carte. Fece una puntata bassa. «A essere più precisi, è un Maestro Jedi ma anche un ottimo soldato. Per guidare la campagna della Repubblica, non ci potrebbe essere uomo migliore.»

			«Ma i Sith non sono solo soldati,» disse con franchezza il guardiamarina ebbro con voce ancora più alta. «Alcuni sanno usare la Forza proprio come i Jedi! Non bastano i blaster a sconfiggerli.»

			Des aveva sentito ogni sorta di storie assurde sulle imprese straordinarie compiute dai Jedi grazie al potere mistico della Forza, ma presumeva si trattasse solo di miti e leggende, o comunque di esagerazioni. Sapeva dell’esistenza di poteri che trascendevano il mondo fisico: lo dimostravano le sue premonizioni. Ma le storie su ciò di cui i Jedi erano capaci erano troppo inverosimili per essere vere. Se davvero la Forza era un’arma così straordinaria, perché quella guerra stava durando tanto?

			«Non sono molto attratto dall’idea di obbedire a un Maestro Jedi,» rispose. «Ho sentito cose strane sulle loro credenze: niente passioni né emozioni, sembra quasi che ci vogliano trasformare tutti in droidi.»

			I giocatori restanti ricevettero un altro giro di carte.

			«I Jedi seguono la saggezza,» spiegò il comandante. «Non permettono che il desiderio o la rabbia velino il loro giudizio.»

			«La rabbia ha la sua utilità,» osservò Des. «Mi ha tirato fuori da un sacco di brutte situazioni.»

			«Penso che il trucco sia proprio non trovarsi in quelle situazioni, in primo luogo,» ribatté il tenente in tono educato.

			La mano terminò qualche giro più tardi. La giovane che aveva offerto il drink al guardiamarina aveva un venti, che non era una gran mano, ma neppure pessima. Guardò il comandante che stava girando le carte e sorrise quando vide che aveva solo un diciannove, ma quel sorriso svanì quando il guardiamarina ubriaco rivelò un ventuno. Quando racimolò il piatto, lei interruppe la sua risata con un’amichevole gomitata al fianco.

			Tutti invitarono e il mazziere distribuì altre due carte a ogni giocatore.

			«I Jedi sono i difensori della Repubblica,» proseguì il tenente con franchezza. «A un normale cittadino i loro modi potranno sembrare strani, ma sono dalla nostra parte. Non vogliono altro che la pace.»

			«Oh, davvero?», disse Des, guardando le carte e gettando sul tavolo i gettoni. «Credevo volessero eliminare i Sith.»

			«I Sith sono un’organizzazione illegale,» spiegò il tenente. Lasciò la mano dopo aver ponderato attentamente per un attimo. «Il Senato ha emanato un atto che li dichiarava fuorilegge quasi tremila anni fa, poco dopo che Revan e Malak hanno devastato tutta la galassia.»

			«Avevo sempre sentito dire che Revan avesse salvato la Repubblica,» disse lui.

			Il comandante si intromise di nuovo nella conversazione. «Quella di Revan è una storia complessa,» disse. «Ma resta il fatto che i Sith e i loro insegnamenti siano stati messi al bando dal Senato. La loro semplice esistenza viola la legge della Repubblica, e per un valido motivo. I Jedi comprendono la minaccia che i Sith rappresentano, e per questo si sono uniti alla flotta. I Sith devono essere eliminati una volta per tutte, per il bene della galassia.»

			Il guardiamarina brillo vinse di nuovo la mano per la seconda volta di fila. A volte era meglio aver fortuna che bravura.

			«E dunque la Repubblica dice che i Sith vanno eliminati,» ripeté Des gettando l’invito per la mano successiva. «Ma se fossero i Sith a comandare, scommetto che direbbero lo stesso dei Jedi.»

			«Se sapessi come sono fatti davvero, non lo diresti,» replicò un altro soldato. «Io ho combattuto con loro: sono assassini sanguinari!»

			Des lo derise. «Già, come osano cercare di ucciderti nel bel mezzo di una guerra? Dovrebbero saperlo che sei occupato ad ammazzarli. Proprio dei gran maleducati!»

			«Maledetto figlio di un kath!», lo aggredì il soldato alzandosi dalla sedia.

			«Seduto, soldato!», abbaiò il comandante. L’altro obbedì, ma Des avvertì la tensione nell’aria. Tutti quelli seduti al tavolo, eccetto forse i due ufficiali, lo guardavano storto.

			Bene. Ormai le carte erano l’ultimo dei loro pensieri. La rabbia non aiutava a giocare a sabacc.

			Anche il comandante si era reso conto che andava male. Fece del suo meglio per alleggerire la situazione.

			«I Sith seguono le dottrine del lato oscuro, figliolo,» spiegò a Des. «Se vedessi che razza di cose hanno fatto in questa guerra... e non solo ai soldati. A loro non importa di far soffrire civili innocenti.»

			Des, ascoltando con un solo orecchio, diede uno sguardo alle carte e fece una puntata.

			«Comandante, non sono uno stupido,» disse poi. «Che la Repubblica lo riconosca o no, siete in guerra con la Confraternita dell’Oscurità. E in guerra succedono fatti spiacevoli da entrambe le parti, dunque non tentate di convincermi che i Sith siano dei mostri. Sono persone, come me e voi.»

			L’unico fra tutti i giocatori a passare fu il comandante. Des sapeva che almeno alcuni fra i soldati rimanevano in gioco con mani scarse solo per avere l’occasione di fargliela pagare.

			Il comandante sospirò. «Hai ragione, fino a un certo punto. I comuni soldati, che servono nell’esercito perché non sanno chi siano davvero i Maestri Sith e la Confraternita, sono solo persone. Ma devi guardare gli ideali che stanno dietro questa guerra. Devi capire cosa rappresenta davvero ciascuna delle due parti.»

			«Illuminatemi, comandante.» Des insinuò appena una traccia di compiacenza nella voce e gettò distrattamente altri gettoni, sapendo che così avrebbe acceso ancora di più gli animi intorno al tavolo. Fu lieto di vedere che nessuno abbandonava la partita; sapeva esattamente che tasti toccare, come un virtuoso del nalargon.

			«I Jedi cercano di mantenere la pace,» ripeté il comandante. «Servono la giustizia. Usano il loro potere per assistere chi ha bisogno ogni qualvolta sia possibile. Vogliono servire, non governare. Credono che tutti gli esseri siano creati uguali, a prescindere dalla specie o dal genere. Riesci a capirlo.»

			Era più un’affermazione che una domanda, ma Des rispose lo stesso. «Ma gli esseri non sono davvero tutti uguali, non è così? Alcuni sono più intelligenti, o più forti... o più bravi con le carte.»

			Con quell’ultimo commento strappò un sorrisetto al comandante, ma tutti gli altri al tavolo si rabbuiarono.

			«Proprio vero, figliolo. Ma non è forse dovere dei più forti aiutare i deboli?»

			Des fece spallucce. Non credeva molto all’uguaglianza. Impegnarsi a rendere tutti uguali non dava molte occasioni di raggiungere la grandezza. «E la Confraternita dell’Oscurità, allora?», domandò. «Loro in cosa credono?»

			«Seguono le dottrine del lato oscuro. L’unica cosa che ricercano è il potere; ritengono che l’ordine naturale della galassia sia che i deboli servano i forti.»

			«Mi sembra ottimo, se si è tra i forti.» Des girò le carte, poi raggranellò il piatto godendosi i borbottii e le imprecazioni a mezza bocca degli avversari sconfitti.

			Des rivolse un sogghigno malevolo al resto del tavolo. «Spero per il bene della Repubblica che voialtri combattiate meglio di quanto giochiate a sabacc.»

			«Tu, maledetta carogna!», gridò il guardiamarina balzando in piedi e versando il drink sul pavimento. «Se non fosse per noi, i Sith si sarebbero già presi questo sasso puzzolente!»

			Un altro minatore avrebbe tentato di colpirlo, ma il guardiamarina, anche se poco più che alticcio, era abbastanza disciplinato da tenere a bada le mani. Uno sguardo severo del comandante lo fece rimettere a sedere, borbottando delle scuse. Des ne fu colpito. E un po’ deluso.

			«Sappiamo tutti perché la Repubblica tiene ad Apatros,» disse, impilando i gettoni e tentando di assumere un’aria indifferente. In realtà stava studiando il tavolo, per controllare se qualcun altro avesse intenzione di attaccarlo.

			«Gli scafi delle vostre navi usano la cortosite, così come le armi e persino le armature che indossate. Quindi non fingete di farci un favore: avete bisogno di noi quanto noi di voi.»

			Nessuno aveva ancora invitato: tutti gli occhi erano puntati sulla discussione che si svolgeva tra i giocatori. Il CardShark esitava, incerto, nella sua programmazione limitata, su come gestire quella situazione. Des sapeva che Groshik osservava dall’altro capo della taverna, con la mano pronta vicino al blaster stordente che teneva dietro il bancone. Dubitava tuttavia che il Neimoidiano ne avrebbe avuto bisogno.

			«Proprio vero,» ammise il comandante, gettando il suo invito. Gli altri lo imitarono, Des incluso. «Almeno, però, noi la cortosite ve la paghiamo. I Sith ve la prenderebbero e basta.»

			«No,» lo corresse Des studiando le sue carte, «voi pagate la ORO per la cortosite. Quei crediti, la gente come me non li vede mai.» Lasciò, ma non smise di parlare. «Vedete, comandante, è questo il problema della Repubblica. Nel Nucleo è tutto bellissimo: la gente è ricca, in salute e felice. Ma qui, nell’Orlo, non è così facile.

			«Io lavoro in miniera, in un modo o nell’altro, quasi fin da quando ho memoria, e ancora devo alla ORO tanti crediti da riempirci un’astronave. Ma non vedo Jedi che vengano a salvarmi da questa piccola ingiustizia.»

			Stavolta nessuno, neppure il comandante, ebbe una risposta pronta per lui. Des decise che avevano parlato abbastanza di politica: voleva concentrarsi sui duemila crediti che si erano raccolti nel piatto complessivo. Tentò la stoccata finale.

			«Non cercate di vendermi i vostri Jedi e la vostra Repubblica, perché questo è esattamente ciò che è: la vostra Repubblica. Dite che i Sith rispettano solo il potere? Be’, è così che va anche qui nell’Orlo, più o meno. Ognuno deve badare a se stesso, perché nessun altro lo farà. Per questo i Sith qui continuano a trovare sempre nuove reclute disposte a unirsi a loro. Chi non ha niente pensa di non aver nulla da perdere. E se la Repubblica non se ne accorgerà presto, la Confraternita dell’Oscurità vincerà questa guerra, dovessero anche esserci mille Jedi al comando del vostro esercito.»

			«Forse sarebbe meglio pensare solo alle carte,» suggerì il tenente dopo un lungo silenzio imbarazzato.

			«Per me va bene,» disse Des. «Senza rancore?»

			«Senza rancore,» rispose il comandante con un sorriso forzato.

			Qualche altro soldato assentì con un borbottio, ma Des sapeva che il rancore c’era, eccome se c’era. Aveva fatto tutto il possibile per accertarsi che ne fossero pieni fino all’orlo.
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